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Gli interventi consegnati alla presidenza del Ce 
Cominciamo la pubblicazione degli 
Interventi scrini congegnati alla 
presidenza dal membri del Ce che 
hanno rinunciato a parlare. 

BERARDO 
IMPEGNO 

Il Mezzogiorno nella relazione di Occhetto 
diventa il p'incipale nodo della politica ilalia-

• na e dei comunisti. Torna per il Pei un interro-
. gativo di fondo: perché in un Mezzogiorno 
caratterizzato da un processo di modernizza
zione d'accatto, di degrado socio-territoriale, 
di sfacelo dei servizi essenziali e di illegalità 

. diffusa persiste e si accresce il consenso alle 
forze di governo? E soprattutto: perché il disa
gio e il malessere non si traducono in con
senso e fiducia verso la principale forza di 

' opposizione? C'è chi sostiene, è stato soste-
i nulo anche qui, che la cultura politica dei co-
' munisti meridionali indulgerebbe nella de
scrizione di un Mezzogiorno a tinte catastrofi
che e che invece andrebbero valutati con 
maggior attenzione fenomeni espansivi dei 
redditti e processi di modernizzazione. In 
questa tesi, che pure contiene una parte di 

J~ verità, si perde però il senso di ciò che sta ef-
! fettivamente accadendo nel Mezzogiorno e si 
I attenua la comprensione di quel che é acca-

Ì
duto nel sistema di potere della De e dei par
titi governativi e lo specifico intreccio tra poli
tica affan e criminalità. Nel Mezzogiorno si 

t sono prodotte negli ultimi anni contraddìzic-
I ni di tipo nuovo, nuove dipendenze e nuove 
I servitù determinale dalla competizione sel

vaggia di un certo tipo di ricchezza da una 
•via del tutto privata alla sopravvivenza» che 
ha avuto gravi conseguenze sull'identità e sui 
comportamenti delle popolazioni meridiona
li. La modernizzazione neoliberista che nel 
Nord ha trovato strutture coesive forti di equi
librio della società non ha incontrato nel Sud 

L collaudate strutture di imprese e di mercato, 
bensì un'area senza Stato e senza tradizioni 
di mercato. A svolgere una funzione com-

' pensatrice e regolatrice sono stati gli uomini 
i del sistema di potere che non a caso sono di-
i ventati potenti uomini di governo nazionale 
, come Cava, Pomicino, Conte. Di Lorenzo. 
, Eppure questa regolazione tutta funzionale al 

potere ha trasformato il vivere quotidiano a 
1 Napoli e nel Mezzogiorno in un supplizio. È 
1 qui che ritoma essenziale l'interrogativo per il 
Pei e la sinistra a Napoli e nel resto del Sud: 

, quali forze per l'opposizione, quale opposi
zione illuminata da un progetto alternativo di 

' governo. A Napoli il partito del non voto è 11 
1 primo della città, ed in ciò si esprime un disa
ggio, profondo che da tempo non riusciamo a 

fuorviami e false contrapposizioni nominali-
' sttche tra astratta domanda di opposizione e 
! altrettanto astratta domanda di governo. Ciò 
1 che è in questione oggi per noi nel Mezzo-
i giorno è l'efficacia della nostra azione politi-
. ca, superando sia la subalternità consociati-
, va, sia tendenze alla testimonianza settaria e 
' ininfluente. Dal convegno di Avellino in poi 
' poco è stato fatto per individuare una vera, 
i autonoma, efficace presenza politica della 
; nostra forza nella realtà meridionale. Occorre 
, suscitare una forte opposizione al pentaparti
to ed un progetto di governo che si misuri con 

' un'idea, un'identità, una fisionomia del Mez-
' zogiomo che ne abbia a cuore anzitutto la 
• sua autonomia economica culturale politica. 
' Perciò va avviata subito la fase costituente nel 
Mezzogiorno. Questa è la sfida che dobbia
mo lanciare anche al Psi: che faccia i conti 
col desiderio di eflettiva modernità e di svi-
< luppo di strati decisivi della società meridio-
: naie con la necessità di avere nel Mezzogior-
, no uno Stato sociale universalistico che rico
nosca i diritti di cittadinanza oggi negati o 

' suppliti dall'azione del potente di turno. 

FRANCESCO 
GHIRELLI 

Sento che l'andamento del Comitato cen
trate riflette lo stacco tra noi ed il sentire del 
paese. Ho netta l'impressione che stiamo in
viando un messaggio di serie difficoltà. Pri
mo, perché c'è un confronto, ancora una vol
ta, rivolto al nostro stato intemo, ai rapporti 
tra di noi, tra le diverse mozioni. Secondo, 
perché gli elementi intemi di dibattito accen
tuano una tendenza già presente, tutta su di 
noi e su quel che avremmo dovuto fare. Ep
pure, oltre i nostri errori/ritardi nella società 
hanno agito forze, potenze nazionali ed in
temazionali. Molto del mondo conosciuto s'è 
radicalmente trasformato In pochi mesi. 

Il voto segna una sconfitta seria e grave. Il 
24% in sé non sarebbe drammatico, ma dalla 
sua analisi affiorano elementi preoccupanti. 
In vaste aree abbiamo scarsissimo peso: il vo
to giovanile non arriva: quello d'opposizione 
tende sempre più a frantumarsi. Le Regioni 
rosse non si differenziano. C'è un segnale 
gravido dì problemi. Incidono le tendenze 
nazionali, ma guai a dimenticare che il voto 
era anche amministrativo. 

In Umbria la perdita è marcata, in alcuni 
casi gravissima. S'è dimenticato che queste 
tendenze erano già apparse da due studi, del 
febbraio e novembre 1989, elaborati dall'A
baci». Occorre camminare spediti su alcuni 
punti, riempire di contenuti le nostre scelte, 
questo c'era nella relazione del segretario. 
Eccone alcune: la nuova formazione politica, 
non so se occorra o no accelerare. La mia 
convinzione è che occorra farla da subito. I 
tempi a disposizione sono sempre più stretti. 
C'è un enorme bisogno di rinnovamento, al
trimenti gli uomini e le donne, le ragazze e ì 
ragazzi, ci lasceranno discutere senza nem
meno preoccuparsi di ciò. Le priorità dì un 
impegno dì ampia dimensione nei prossimi 
mesi sono nette e chiare: il lavoro, i giovani, 

con particolare riferimento agli studenti, la 
legge sui tempi come chiave di una nuova 
idea delle città, le opere di solidarietà; la scel
ta inequivocabile di sostegno ai referendum 
per le riforme istituzionali. Il nostro pacchetto 
di riforme deve dare rilevanza al tema del re
gionalismo; lo stato del partito, occorre in 
questi mesi sperimentare con coraggio e sce
gliere il livello regionale come quello più ido
neo per un'operazione di questo genere. E 
poi c'è la formazione dei governi delle città e 
delle regioni. La scelta è rivolta a sinistra. Al 
Psi possiamo chiedere, penso all'Umbria, di 
sperimentare un'idea di governo con l'ambi
zione di contribuire all'alternativa in Italia. E 
ciò sia in termini di contenuti programmatici, 
di qualità, di innovativa riformatrice, e sia In 
termini di alleanze con il Pri, con gli ambien
talisti. Anche il Psi può essere più interessato 
che nel passato ad un nuovo rapporto con il 
Pei. Un confronto tra le forze della sinistra 
che si misuri con i quesiti aperti dal voto può 
costituire ancoraggio forte per una proposta 
di alternativa alla De. Il consenso alla relazio
ne di Occhetto presuppone che domani co
struiamo, con i fatti, concretamente il proces
so politico delineato e definito. 

GIORGIO 
MACCIOTTA 

Mentre non è facile stabilire se la svolta ab
bia avuto effetti negativi o positivi sul voto al 
Pei (non esistendo prova contraria ognuno 
rimarrebbe delle proprie opinioni), qualche 
considerazione si può fare sul voto in genera
le. Emerge intanto una crisi profonda nel rap
porto con il proprio elettorato di tutte le for
mazioni che dal '46 a oggi hanno costituito 
l'asse della Repubblica. Tutti coloro che si so
no presentati con un discorso unificante di 
tematiche territoriali o settoriali hanno cedu
to voti all'astensione o a forze (dalle Leghe ai 
Verdi agli antìproibizionisti) che centravano 
la loro proposta su uno solo dei temi all'ordi
ne del giorno. In qualche misura il fenomeno 
si ripete anche in Sardegna dove però, quan
do tiene l'alleanza a sinistra, non solo si con
servano i comuni ma se ne conquistano di 
nuovi e non si tratta dì un mero saldo algebri
co in cui il miglior risultato Psi compensa le 
flessioni Pei e Psd'a. Al contrario: perde chi 
rompe l'unità a sinistra, e vince chi si batte 
per mantenerla, anche il Pei da solo. 

Se ne può dedurre l'esigenza di una verifi
ca più puntuale del sistema di valori unifican
ti che ha tenuto insieme nel quadro della Co
stituzione i cittadini e le loro istituzioni collet
tive, tra le quali i partiti la cui crisi non è che 
l'ultimo tassello. Ricostruire nuovi valori uni-
t^jmpHca sciogliere conflitti sempre piùja-

"'cèranÙTcome conciliare ambiente, sviluppo 
e occupazione; come tenere insieme equità e 
accettabilità del prelievo fiscale e redistribu
zione del prelievo tra ceti, settori e territori; 
come conciliare la lotta al clientelismo e al
l'assistenzialismo con i nuovi diritti di cittadi
nanza dei giovani e degli anziani: come con
ciliare la tutela dei diritti dei lavoratori e le esi
genze di flessibilità e di efficienza dell'orga
nizzazione del lavoro in particolare nella pic
cola e media impresa. Non si tratta di assem
blare una qualsiasi maggioranza ma di 
costruire un blocco coerente che trasformi un 
insieme confuso di bisogni in un organico si
stema di diritti essendo scontato che non tutti 
i bisogni si traducono in diritti e che tali di
vengono solo i bisogni che conquistano la 
maggioranza dei consensi. Da qui anche l'e
sigenza di una riforma istituzionale che non 
punti astrattamente sul carisma del leader 
ma ponga al cittadino-elettore il problema 
della mediazione nell'avanzare pretese e ri
vendicazioni. 

Ecco perché la nsotra proposta, sulla quale 
si registra un interessante dialogo a sinistra, 
fondata su efficienza degli apparati di gover
no, autonomia e responsabilità della pubbli
ca amministrazione, equilibri tra poteri cen
trali e periferici va al di là di una mera riforma 
elettorale. Su ognuno di questi temi in un par
tito come il nostro possono emergere dissen
si e opzioni diverse, e sarà ancor più com
plesso tenere insieme culture e tradizioni di
verse dalla nostra e con specifiche storie di 
partito. Ma il confronto, e in prospettiva l'in
contro con queste diverse tradizioni, non è 
eludibile se si vuole costruire un blocco rifor
matore. I tempi, in una fase di cosi rapide tra
sformazioni, non sono un optional. 

GERARDO 
CHIAROMONTE 

Condivido il punto politico fondamentale 
della relazione, che riguarda la necessità di 
procedere, con maggiore decisione e spedi
tezza, verso la costituzione di una nuova for
mazione politica, definendone. Insieme ad 
altri, e con una libera discussione che coin
volga tutto il partito, le caratteristiche fonda
mentali, il programma, Il modo di essere, le 
regole della sua vita interna. 

Un tale sbocco ci viene imposto anche, In 
modo drammatico, dai risultati elettorali, la 
cui gravità non può essere minimizzata da 
nessuno. L'esame critico deve essere rigoro
so ma serio. Come si fa. ad esempio, a soste
nere che la nostra sconfitta dipenderebbe dal 
fatto che siamo stati troppo acquiescenti con 
il Psi, essendoci spostati a destra? Assai debo
le è la memoria dei compagni che sostengo
no questa tesi, perché dimenticano che il no
stro arretramento elettorale dura purtroppo 
da gran tempo, e si è verificato anche nei pe
riodi in cui la polemica (anzi la rissa) fra noi 
e i socialisti aveva raggiunto punte assai alte. 
lo considero invece un (atto positivo (soprat
tutto per le prospettive che può aprire) che in 
questa campagna elettorale non ci sia stata 
nssa fra noi e il Psi, e che siano stati trovati al
cuni elementi di giudizio e valutazioni comu

ni, senza che noi abbandonassimo la critica 
sulla politica generale del Psi e su singoli atti 
di tale politica. Non ci può essere alternativa 
senza un rapporto positivo Ira noi e il Psi. 

Come si fa, d'altra parte, ad affermare che 
il dissenso fra noi non riguarda soltanto le 
scelte politiche ma qualcosa di più generale, 
cioè >la cultura» dell'attuale gruppo dirigente? 
Ho il diritto di ricordare che Ingrao, ed altri, 
furono, nel XV1I1 Congresso, entusiasti di que
sta «cultura» e ne furono anzi gli sponsorizza-
tori. . . . . 

Andare avanti, dunque, con coraggio e 
con serietà: non possiamo più tornare, un'al
tra volta, a chiedere voti per un partito di cui 
gli elettori non conoscono con chiarezza, per 
l'avvenire, gli obicttivi e i programmi di tra
sformazione della società, la sua volontà e 
decisione di lottare per una democrazia so
cialista, la sua tensione morale. 

Detto questo, credo anche che siano da 
avanzare, alla relazione del segretario, criti
che e riserve. Non ho dubbi sul peso negativo 
che hanno avuto gli sconvolgimenti e i crolli 
dei regimi comunisti dell'Est europeo e la cri
si prolonda del sistema politico italiano. Ma 
io credo che esista anche un problema di co
me il partito è stato diretto nell'ultimo perio
do. Penso alle liste che abbiamo presentato 
al giudizio degli elettori. Si è trattato, in gene
rale, di liste riempite burocraticamente con 
molti uomini di apparato (da Napoli a Ro
ma) . Ma ci sono state anche, a mio parere, in 
questo campo, scelte assai opinabili, pur se 
assai diverse fra loro: da Milano a Palermo, 
da Venezia all'Aquila. Le cose sono state ag
gravate dalle dispute (per i posti in lista) fra i 
compagni del «si» e quelli del «no», e dalla 
conseguente lotta per le preferenze che in 
certi casi ha raggiunto punte scandalose e 
inammissibili. - . 
- Ma sono anche critico sul piano degli atti 
politici. Ritengo assurda un'iniziativa come 
quella di Milano dopo là sentenza su Sofri, di 
rivalutazione dell'azione di -Lotta continua» e 
di attacco furibondo alla magistratura mila
nesi; (pur essenso convinto che quella sen
tenza è assai discutibile e che è dei tutto leci
to criticarla). Non possiamo ispirare molte 
nostre azioni ad esigenze di propaganda e 
qualche volta di spettacolo. Non sono con
vinto, ad esempio, delle nostre reiterate ri
chieste di dimissioni di Gava che a volte rag
giungono solo l'obiettivo di rinsaldare, pro
prio attorno a Gava, la maggioranza parla
mentare: questa non mi sembra la via da se
guire per esercitare una critica vivace e forte 
sulle responsabilità politiche di Cava e deg
l'intero governo per l'inadeguatezza della Ur
ta alla mafia. 

In sostanza, io credo che possiamo supe
rare.i pericoli di disgregazione e frantumazio
ne che incombono su di noi, se riusciremo a 
imprimore.un cambiamento anche nei meto
di e nei contenuti della gestione del partito, 
nel senso della serietà, della collegialità, del 
rigore. 

AUGUSTO 
BARBERA 

C'è una frase chiave che ricorre nel dibatti
to: «Radicare nel sociale la costituente». E una 
frase che può voler dire cose ovvie o che può 
invece essere parziale e deviarne. Se «radica
re nel sociale» la costituente significa supera
re un certo carattere elitario che aleggia su di 
essa non si può non essere d'accordo. 

Ma il mio dubbio è che invece dietro que
sta espressione ci sia ben altro; non tanto la 
volontà di frenare un processo (cosa che tut
ti, del si e del no, sanno che si risolverebbe in 
un disastro per il partito più che per il gruppo 
dirigente) quanto piuttosto il tentativo di fare 
del Pei (o della nuova formazione politica) 
lo strumento della sola opposizione sociale. 

Ma sarebbe un passo indietro staccare i 
processi sociali da quelli politici. Come non 
ricordare che furono proprio l'assenza di uno 
sbocco politico e la carenza di analisi e di ini
ziativa in materia istituzionale che fra la fine 
degli anni Sessanta e la fine degli anni Settan
ta consumarono un largo patrimonio di lotte 
sociali, operaie, studentesche, di ceti profes
sionali (assai più consistente allora dei timidi 
graffi della pantera)? Gli assetti politici e isti
tuzionali frenarono e assorbirono le lotte e 
posero le premesse per la lunga stagione 
conservatrice degli anni 80. Le lotte sociali 
possono condizionare in positivo gli assetti 
politici e istituzionali, cosi come altrettanto 
possono fare, in negativo, gli squilibri nella 
distribuzione dei poteri sociali ma sono tin
che vere due cose: sia che se le lotte sociali si 
traducono in sola opposizione possono, ap
punto, tradursi in contestazione impotente; 
sia che l'iniziativa politica può anche suscita
re e favorire le lotte sociali. Chi avrebbe potu
to mai pensare, mi limito a questo solo esem
plo, che in un periodo certo non favorevole 
per la condizione operaia con l'iniziativa [io-
litica nel paese (con la richiesta referendaria 
di Dp) e nel Parlamento (con l'iniziativa legl-

' stativa pei) si sarebbe pervenuti a una cosi si
gnificativa conquista per i lavoratori delle pic
cole imprese estendendo agli stessi lo Statuto 
dei diritti dei lavoratori? 

L'opposizione deve essere adeguata a 
concrete prospettive di governo e deve essere 
legata al rilancio dell'intera sinistra italiana 
puntando su due pilastri: 1) la nuova forma
zione politica; 2) un processo di riforma del
la politica e delle istituzioni, che riguardi sia 
la materia elettorale sia l'assetto regionale 
dello Stato. 

Nessuno dei due punti è stato pienamente 
valorizzato in questa campagna elettorale: 
l'uno (la nuova formazione politica) collo
cata troppo sullo sfondo; l'altro (le riforme 
istituzionali) non rese chiare in tutta la loro 
carica innovativa. Eppure il processo costi
tuente per una nuova formazione e il proces
so di rinnovamento della politica e delle isti
tuzioni (se si vuole il processo costituente per 
la democrazia italiana) sono fra loro stretta

mente collegali. 
I primi risultati dell'avvio del processo co

si tuente non sono mancati. E fra i risultati 
positivi annovero anche la spinta che ha 
mosso tante organizzazioni della ««ocietà civi
le nella promozione dei referendum per nuo
ve» leggi elettorali. Non sarò certo io a misco
noscere l'autonomia di elaborazione1 e di ini
ziativa che ha mosso Acli. Fuci, «untori della 
Cisl, Fgci, Arci, gruppi di volontariato cattoli
co e radicale, ecc. 

Ma mi chiedo: sarebbe stato possi bile que
sto slancio che anima una parte cosi signifi-
e itiva del mondo cattolico senza la scelta co
raggiosa che ci siamo prefissi? E le scelte del
la nostra costituente potranno svere uno 
sljocco se non riusciranno a ristaMturare 11 si
stema politico, se non si riformano le leggi 
elettorali, se non si rifondano le rrijole stesse 
della politica moralizzando le competizioni 
elettorali e consentendo agli elettori di recu
perare sovranità, di scegliere fra programmi e 
schieramenti alternativi, di influire sulla stes
sa scelta dei governi locali, regionali, nazio
nali? 

All'indubbio successo politico iella inizia
tiva referendaria non ha però corrisposto an
cora un successo nella raccolta d'Ile firme. A 
più di un mese dall'inizio siamo ben lontani 
dagli obiettivi che il comitato si i m prefisso. 
Se l'iniziativa dovesse fallire (o comunque 
dovesse essere stentata la racco.la delle (ir
ne) si raggelerebbero per un lun :io tratto del 
prossimi decenni le prospettive Ci rivitalizza-
2 ione e di riforma della nostra democrazia. 
Ma non tutto rimarrebbe uguale: finirebbero 
per avere spazio fenomeni di decomposizio
ne istituzionale e, forse, di ristrutturazione au
toritaria delle nostre istituzioni. 

GIOVANNA 
UBERTO 

Proprio l'esito del voto ci impone di accele
rare i tempi del nostro cambiamento. Il no
stro cambiamento oggi è infatti I.J p rima con
dizione per avviare la fase costiue nte. La ri
sposta peggiore che possiamo due è un se
gnale di indecisione perché il paese si aspet
ta da noi chiarezza di obiettivi e u ri ita operati
la del gruppo dirigente. Pesino ancora 
letture inadeguate del voto che possono limi
tare l'avvio della fase costituì'nte. Alcuni 
compagni attribuiscono questo voto all'ap
pannamento del rapporto tra nostra identità 
e lotta di opposizione, al mancato antagoni
smo come valore fondante della nostra iden
tità, all'avere privilegiato le quest ori istituzio
nali. Ed estendono l'analisi allo • tato del mo
vimento sindacale, arrivando a definire la sta
gione contrattuale di questi ani i funzionale 
alle «compatibilità» del padronato. Questi 
compagni si dimenticano, quan-o proprio A. 
Letticri recentemente ci ricordava, e cioè che 
le lotte sociali necessarie e da estendere non 
bastano se il quadro politico e istituzionale ri
mane bloccato. 

Questo voto mi pare invece ci dica con 
chiarezza due grandi verità: l'a senza di un 
progetto unitario delle forze di r regresso pe
nalizza lo schieramento riforma ore ed il no
stro cambiamento, la rifondazio le di una for
za progressista funzionale all'unità della sini
stra democratica è oggi la condizione per evi
tare la nostra perdita di ruolo. SII questo voto 
hanno pesato anche incertezze lei sostenere 
davvero la scelta congressuale. Incertezze 
che hanno limitato le potenz alita esteme 
connesse alle aspettative che 11 svolta con
gressuale ha suscitato in molti ci itadini. Incer
tezze che ci hanno fatto sottov; lutare alcuni 
processi che si stavano delinea ido nella so
cietà, per esempio il fenomen J della Lega 
lombarda. Gii si erano presentai segnali pre
monitori del consenso alle leghi» che troppo 
spesso ci siamo limitati a demo lizzare come 
espressione puramente razzista Conseguen
temente non abbiamo riposto la necessaria 
attenzione ai temi sui quali appunto si stava 
costruendo il consenso a queste formazioni: 
il rapporto tra fisco e cittadini, il rapporto tra 
autonomie regionali e governo centrale, le 
regole di convivenza necessarie per garantire 
insieme i diritti degli immigrati e lo esigenze 
di sicurezza dei cittadini delle grandi metro
poli. Cosi come non abbiamo adeguatamen
te valorizzato né all'interno né ali estemo le 
nostre esperienze di governo a livello locale. 
Due ancora mi paiono le direzioni di marcia 
da intraprendere: l'iniziativa istituzionale che 
la frammentarietà del voto conferma essere 
fondamentale per la funzionali a del sistema 
democratico e per la prospettiva dell'alterna
tiva. La seconda direzione è un obiettivo poli
tico ben preciso: concepire le intese oggi 
possibili nella sinistra storica e nelle forze di 
progresso come la condizione senza la quale 
difficilmente sarà possibile affermare un pro
getto complessivo di trasformazione di que
sto paese da parte delle forze rilormatricì. 

Lavorare per questo obiettivo politico si
gnifica certo chiamare il Psi ad assumersi le 
proprie responsabilità, ma significa anche 
cominciare davvero ad assumerci le nostre 
responsabilità. Dobbiamo ogni dunque in
nanzitutto definire le tappe del nostro cam
biamento e contemporaneamente, partendo 
dai problemi che toccano l'attenzione dei cit
tadini, come il funzionamento delie istituzio
ni, la qualità dei servizi, il melo del lavoro, 
aprire una grande iniziativa nel paese sugli 
indirizzi della forza riformatrice che vogliamo 
costruire! 

di fondo: la crisi politica e elettorale del Pei 
viene da lontano e attiene alla «ri definizione 
delle idee e della politica della sin.stra in una 
società che non è più quella che ha prodotto 
la sinistra tradizionale». 

Oggi in qualche punto della relazione (ma 
contraddicendosi in altri punti) si vuole ri
prendere un filo interrotto, sembra prevalere 
un tono conciliante, si propongono correzio
ni da introdurre insieme. Ne richiamo con
cretamente tre. 

a) La prima «correzione» necessaria ri
guarda l'impostazione e la gestioni' dalla svol
ta costituente. 

Per superare i si e i no, occorre superare la 
logica referendaria e le ragioni «pretestuose» 
del si e del no. Ora se è vero che il no rischia
va di essere oggettivamente conservatore, è 
pure un fatto che il si è stato percepito e pre
valentemente votato come strumento (quasi 
un prezzo da pagare) per riconquistare il 
consenso dei giovani, accedere ,n ruoli cen
trali e locali di governo, cavalcare le onde del 
«nuovo» e della modernità, cioè come stru
mento di oggettiva moderazione-cmologa-
zione. 

Cosi gli eventi ad Est (rilevanti <: influenti in 
tutto l'Occidente) hanno drammatizzato il ri
schio di deriva a destra anche in Italia: di qui 
il fuorviarne dibattito sul nome, di qui la scel
ta de di identificarsi con la democrazia italia
na. 

La relazione non pone problemi di tempi: 
né sosta, né accelerazione ma verilica. 

Quind la correzione riguarda sia i conte
nuti che i nomi che saranno proposti. 

b) La seconda «correzione» riguarda la vita 
del partito. È in corso una mutazione «geneti
ca». 

Si è toccata la cultura politica, la coscienza 
' di sé di militanti ed elettori. 

In parte ciò era forse maturo, necessario 
ma è avvenuto destrutturando il soggetto col
lettivo e unitario del «partito», accentuando i 
fenomeni di delega e derespon:>abilizzazio-
ne. 

La vaghezza del nuovo è slatti introiettata 
da molti come fine di un (vecchio?) percorso 
collettivo. Ogni riferimento culturale, ogni 
pratica individuale, ogni spinta settoriale è 
sembrata essere legittima, utile. 

I limiti delle candidature, il congelamento 
degli organismi, la presentazione di poche li
ste comunali di convergenza (e £ i a ltre senza 
simbolo e senza reali forze esteme'), il ritardo 
del tesseramento, !a lotta delle preferenze so
no conseguenza di tale mutazione e costitui
scono anche l'abdicazione nazionale al go
verno degli apparati (selezione, rigore mora
le, capacità programmatica). 

Sotto questo punto di vista le ex-mozioni 
(che pure vanno sostituite da nuove piatta
forme) iiono un'albi. 

e) La terza «correzione» riguarda la eoe- -
renza programmatica. Se ora si vuole ricollo
care la svolta, è bene parlare (senza enfasi e 
senza illusioni) di costituente di massa, di 
opposizione per l'alternativa, di radicamento 
sociale; ma è opportuno soprattutto praticare 
comportamenti conseguenti. 

Al Congresso ci sono stati voti di fiducia 
(spesso non coincidenti con le scelte nelle 
federazioni). 

Oggi l'ulteriore frammentazione delle liste 
e del voto ci impongono una chiara, visibile 
identità che scelga priorità e interessi, avver
sari e conflitti, progetti e strategia. 

Richiamo alcuni temi (sindacato e stagio
ne contrattuale, Università e movimento degli 
studenti, immigrati e neo-razzismi}) sottoli
neando soprattutto alcune urgenze: I) irefe
rendum dei 3 giugno su caccia e pesticidi; oc
corre far votare e votare si rilanciando le te
matiche ambientaliste e la ristrutturazione 
ecologica dell'economia; 2) il rapporto fra 
cittadini e fisco, favorendo campagne di mas
sa (collegate ad una profonda riforma) co
me quelle per l'obiezione fisca'e alle spese 
militari, contro la destinazioni; ideologica 
dell'8 per mille; 3) la riforma isti' uzionale co
me progetto complessivo di ridefinizione di 
assetti e poteri. 

ANTONIO 
NAPOLI 

VALERIO 
CALZOLAIO 

Condivido l'individuazione del problema 

Sinceramente penso che nel memento in 
cui abbiamo deciso nel novembre dello scor
so anno, tutti insieme, di seguire un determi
nato percorso per la fase costituente - perché 
prendemmo atto della impossibilità di avviar
la senza una esplicita decisione congressuale 
- ciascuno di noi aveva suflicientemente 
chiare le condizioni particolari n cui avrem
mo affrontato la scadenza elette rale ammini
strativa e i rischi di una probabili' sconfitta. 

Sapevamo che ci saremmo trovati, come 
poi puntualmente è accaduto, a fare 1 conti 
con un declino strutturale della nostra forza 
senza avere la possibilità di esplicitare sino in 
fondo e con chiarezza i caratteri di quel pro
getto di nuovo partito che era e rinane l'uni
ca risposta in avanti proprio a quel declino in 
atto da tempo. 

In questo caso il 2456 dei consensi da noi 
raccolto è si il segno di una grande difficoltà, 
ma anche la riconferma di una fonia che non 
solo non mina il progetto che vogliamo rea
lizzare ma rappresenta una baM di partenza 
non indifferente e che non va de potenziata. 

Per questo oggi mi sembra più giusto con
centrare la discussione su due aspetti: coglie
re le novità effettive del voto e cone, dopo il 
voto, senza pause, si avvia spedi' amente la 
fase costituente. 

Ritengo indispensabile, nel momento in 
cui avviamo la costruzione di una nuova real
tà politica ed organizzativa, sapere la direzio
ne verso cui si procede, si vuole dare batta
glia, si vogliono costruire alleanze. Se non c'è 
questo è molto probabile che nor riusciamo 
ad andare al di là di una riproposizione di 
una certa idea del partito di massa tutta inter
na all'attuale sistema politico. Legato a ciò 

vecio però un'altra questione decisiva. L'avvio 
della fase costituente deve coincidere con la 
definizione di alcuni primi caratteri della 
nuova formazione tali da fornire garanzie 
precise sul suo carattere democratico ed 
aperto e sulla sua profonda diversità dall'im
pianto terzintemazionalista dell'attuale strut
turi del Pei. E ciò si verifica su due questioni: 
le adesioni individuali e collettive, e l'assenza 
di jn rigido centralismo di strutture che po
trebbe sopravvivere alla fine dello stesso 
«centralismo democratico». In modo partico
lari; vorrei che da questo Ce venisse un ap
pello comune al partito e a ciò che fuori del 
partilo sta attendendo un segnale ed una in
dicazione. Per questo penso che oltre ai co
mitati - indispensabili soprattutto per racco
gliere adesioni individuali, per organizzare il 
lavoro in realtà definite ed omogenee - dob-
bicmo da subito dire che è possibile organiz
zarsi, predisporsi ad adesioni collettive, di 
gruppo, di tendenza. Il punto politicamente 
rilevante è che mentre i comitati nascono e 
muoiono con la fase costituente, dobbiamo 
consentire e sollecitare la nascita di strutture 
che già sono parte e forma della nuova for
mazione. 

Non saprei cosa altro potrebbe connotare 
di -massa» il nuovo partito se non un radica
mento espressione di una struttura flessibile, 
articolata, espressione «attiva» di tutte le real
tà culturali, politiche, sociali, economiche, 
eh s vivono concretamente nella società. Non 
voTei invece che il termine «massa» servisse a 
riproporre una certa idea «passiva» del radi
camento (tessere, strutture verticalizzate e 
centralizzate, controllo territoriale) che ap
partiene al passato. 

ISAIA 
SALES 

Si dice che queste elezioni avrebbero evi
denziato una frammentazione e una crisi del 
sistema politico italiano. 

Forse si dovrebbe andare più a fondo. A 
ben vedere queste elezioni hanno avuto un 
ek'mento unitario: la questione meridionale 
e il modo in cui gli elettori al Nord e al Sud, la 
percepiscono. O meglio ancora, la mancata 
soluzione della questione meridionale pesa 
ormai su tutto il sistema politico italiano. C'è 
stato una specie di pronunciamento di una 
parte consistente dell'Italia sul Mezzogiorno 
contemporaneo, sul concetto di unità della 
nazione, di unità dello Stato, e questo pro
nunciamento pone problemi inediti all'insie
me della società e della politica italiana. 

In un'area forte del paese, al centro del
l'Europa, si è rotta una solidarietà; nell'altra 
parte, debole, questa rottura può diventare 
paradossalmente un cemento ideologico che 
rafforza il vecchio sistema di potere. Se il Sud 
è dipendenza dalla spesa pubblica, la prote
sta del Nord contro lo sperpero dei soldi pub
blici può, in assenza di qualsiasi altra pro
spettiva far diventare i Cava, i Misasi i Pomici
ne gli unici difensori del Mezzogiorno. Erano 
arni che il sistema clienterale e affaristico 
che domina il Mezzogiorno non godeva di 
uria copertura culturale ideologica, come ri
schia di fare il ralforzamento delle leghe al 
Nord. 

SI pone dunque l'assoluta priorità di dare 
valore nazionale alla questione meridionale, 
sapendo che essa ha già oggi valenza nazio
nale ma in negativo. Ecco perché propongo 
di tenere al più presto una nostra iniziativa 
nazionale sul Mezzogiorno contemporaneo 
a Milano. 

Sapendo che oggi si è riformato un blocco 
sedale e politico che ha interesse, anche pa
gando il prezzo delle leghe, a mantenere un 
Sud solo come mercato di consumo non 
concorrenziale con l'apparato produttivo e 
industriale del Nord. 

Si è rotto qualcosa di profondo del tessuto 
democratico del Mezzogiorno contempora
neo, non lasciamoci ingannare dalle appa
renze. Mai il Sud è stato cosi «governativo», 
mai cosi dipendente dallo Stato, ma mai cosi 
profondamente si è incrinato il senso e il va
lore dello Stato. Sta cambiando struttural
mente l'idea dello Stato nel cittadino merio-
dionale. 

Deve scattare un campanello di allarme 
per l'intera democrazia italiana. Nel Sud è 
cambiata strutturalmente la funzione delle 
istituzioni locali. Non le si giudica più per 
quello che organizzano per la vita collettiva, 
ma solo per quello che offrono come possibi
lità di integrazione o formazione del reddito. 
C è nel Sud la ricerca individuale di quello 
che le istituzioni non assicurano più in servizi 
e organizzazione della vita collettiva. Una 
specie di rampantismo straccione. Cosa vuol 
d re un nuovo individualismo in una parte del 
paese che è fragile economicamente, con 
istituzioni che non rispondono in servizi e in 
protezione sociale organizzata, con ia spesa 
pubblica e con la politica come unico refe
rente? Può voler dire che nel Mezzogiorno 
contemporaneo l'unica solidarietà sarà offer
ta o dal sistema clientelare o da quello crimi
nale. 

Tutto questo ci porta a ricordare l'ammoni
mento di un secolo fa di Pasquale Villari: 
«Non avete scampo: o voi riuscite a rendere 
noi civili o noi riusciremo a rendere barbari 
voi». O nel Sud riprende lo sforzo dell'intera 
nazione per uno sviluppo produttivo o può 
esserci l'imbarbarimento dell'insieme della 
politica della società italiana, come le leghe 
stanno a dimostrare. 

MARIAROSA 
CUTRUFELLI 

L'affermazione delle Leghe è una «singola
rità italiana» e rappresenta l'emersione di una 
•questione settentrionale», che esplode 

l'Unità 
Sabato 
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